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A Verona si celebrano più matrimoni civili che a Modena. A Belluno nascono più bambini da coppie 
non sposate che a Lucca. I goriziani negano il loro otto per mille alla Chiesa più dei pisani. A 
Venezia la quota di studenti che "non si avvalgono" dell'ora di religione cattolica è identica a quella 
di Ravenna. Ma dove sono finite le "regioni bianche", il Triveneto devoto, il Nord-Est cattolico, 
fabbrica di papi e serbatoio di voti democristiani? Certo, i veneti vanno ancora a messa (uno su tre) 
molto più dei toscani (uno su cinque); ma lontano dal sagrato, nelle scelte individuali, intime, 
familiari, private, l'etica dell'Italia che per decenni fornì un modello di modernità credente, 
antagonista di quello scristianizzato ed edonista delle "regioni rosse", ormai appare definitivamente 
omologata al resto del Nord. Dove al massimo si declina il comportamento religioso su modelli 
personali. La pratica più intensa della fede è colata giù, lungo i meridiani, di parecchie centinaia di 
chilometri. Basta una sola occhiata ai colori stesi da Roberto Cartocci, docente di Scienze politiche 
a Bologna, sulla mappa che riassume la sua Geografia dell'Italia cattolica, per rendersi conto che 
negli ultimi anni è avvenuto, silenziosamente, un terremoto nei costumi religiosi nazionali. Un 
travaso di coscienze, una decantazione, un'elettrolisi che hanno spezzato in due il paese: al Nord la 
secolarizzazione, al Sud la devozione.
Lo studio che Cartocci e la sua équipe hanno realizzato per l'Istituto Cattaneo di Bologna (e 
pubblicato in volume da Il Mulino) mettendo a confronto tutti gli sparsi indicatori dei 
comportamenti in qualche modo legati alla morale cristiana, a prima vista non offre sorprese 
particolari. Tutti i trend che ci si potrebbe attendere dall'avanzata della società del disincanto sono 
rispettati: calano pian piano i matrimoni all'altare, si spopolano via via le navate, soprattutto di 
adulti in età attiva (25-44 anni), le coppie di fatto salgono in dieci anni dal 3,5% al 5,5%, e tutto 
questo avviene specialmente nelle grandi città, tra le classi più istruite e ricche, tra i maschi adulti, 
eccetera. Un lento processo in corso da almeno mezzo secolo, che erode però soltanto quello che i 
sociologi chiamano "cattolicesimo di maggioranza", quella massa di italiani pari grosso modo al 
cinquanta per cento della popolazione che si limita a rispettare i precetti più generali, a far capolino 
in chiesa a Natale e Pasqua. Resiste invece, almeno da un ventennio, attorno al trenta per cento, il 
"cattolicesimo di minoranza" di chi va a messa tutte le domeniche, al cui interno si rafforza 
addirittura, ed è un'eredità della spinta di Wojtyla, un dieci per cento di "cattolicesimo militante" 
fatto di animatori di parrocchia e di membri attivi dei movimenti ecclesiali. 
Sulla base di questi indicatori è difficile dare una risposta univoca alla domanda fondamentale: gli 
italiani sono ancora cattolici? Ma certo, è quel che mostrano di essere nei loro comportamenti 
maggioritari: sei coppie su dieci si sposano all'altare, otto bambini su dieci nascono dopo le nozze, 
nove contribuenti su dieci regalano l'otto per mille alla Cei (e quindi lo fa anche la metà di quel 
venti per cento che non mette mai piede in chiesa), e nove ragazzi su dieci frequentano l'ora di 
religione a scuola. Ma questi parametri definiscono la fede o il conformismo sociale? Se è cattolico 
chi obbedisce almeno al precetto di santificare le feste (lo fa il 32,5%), bisognerà ammettere che in 
Italia i credenti sono solo una robusta minoranza, poco più di 18 milioni di persone, bambini 
compresi. E tuttavia «sono l'unica minoranza attiva e coesa che sia sopravvissuta alla crisi delle 
grandi ideologie», precisa Cartocci: dall'altra parte infatti non c'è un'organizzata, crescente e nuova 
moralità laica, ma solo un patchwork frutto della somma tra agnosticismo più o meno ideologico, 
materialismo distratto e consumista e religioni importate, dove i non-praticanti per convinta scelta 
non aumentano: sono il 15% da dieci anni. 
Messo nel conto il disincanto generale della modernità, le cifre assolute di questa ricerca non 
dovrebbero dunque allarmare troppo i vescovi italiani. Le quantità, no. Ma la distribuzione 
territoriale invece sì, e parecchio. Perché il processo di secolarizzazione se non è travolgente, non è 
affatto omogeneo. Una polarizzazione fortissima è emersa: un confine antico che ricalca quello del 



regno borbonico, tagliando lo Stivale a metà. La più "laica" delle province meridionali, Latina, nella 
graduatoria dell'indice generale di secolarizzazione messo a punto dall'inchiesta, non raggiunge il 
punteggio della più "clericale" di quelle settentrionali, Vicenza. 
Una delle spiegazioni è interna alla logica della statistica: il Nord-Est non si è affatto "sconvertito" 
in massa, piuttosto la base di credenti praticanti si è trovata diluita dall'arrivo di una popolazione 
non indifferente di immigrati di altre fedi. È probabilmente per effetto di questa redistribuzione 
demografica che in Friuli i non praticanti hanno sorpassato di recente i praticanti regolari. Ma gli 
immigrati ci sono anche nel Meridione. Dove evidentemente è intervenuta una compensazione di 
altro genere. A sud di Roma la secolarizzazione ha rallentato, in molti casi si è arrestata (in 
Campania il record di frequenza alla messa domenicale, 42,8%, a Palermo quello delle nozze 
religiose, 76,1%), a volte si è ribaltata di segno, come nel caso clamoroso di Napoli, che fino al 
1961 era la metropoli italiana col il numero più alto di matrimoni civili (17,7% nel '51, quando a 
Milano erano il 5,4%), e che dagli anni Ottanta è passata in coda, scavalcata dall'irruenza laicista 
delle altre metropoli, anche meridionali (ora le nozze civili sono il 26,3 a Napoli contro il 57,6% di 
Milano e il 32,2% di Catania). Una "conversione" strepitosa che attende ancora una spiegazione, 
che però data dagli anni del dopo-terremoto e corre parallela al sorgere dell'impero di Gomorra: e le 
mafie sono sempre molto affezionate al rispetto delle tradizioni. 
Devono essere allora contenti i vescovi della risorgenza al Sud dell'Italia "bianca" ormai estinta al 
Nord? Niente affatto, sostengono i ricercatori. Il Veneto cattolico aveva costruito una società ad alto 
"capitale sociale", fondata su una rete di parrocchie che erano la trama vivificante del territorio, 
nuclei di partecipazione non solo religiosa ma anche civile e politica e verosimilmente non estranei 
al miracolo economico territoriale del Nord-Est oggi sofferente. La mappa della nuova Italia 
cattolica è invece sovrapponibile a quella dell'Italia del sottosviluppo economico, dell'inefficienza 
pubblica e del degrado civile. «Coincidenza non significa rapporto di causa ed effetto», è la cautela 
dello studioso, ma una coincidenza così perfetta invoca una richiesta urgente di spiegazioni. È un 
fatto, dimostrato dati alla mano nel volume: si prega di più dove c'è meno raccolta differenziata dei 
rifiuti, si va più a messa dove si emigra di più verso gli ospedali del Nord. La devozione 
meridionale tradizionale convive con una socialità disgregata, incapace di produrre più di un 
coinvolgimento puramente formale e rituale dei parrocchiani, di contrastare la corruzione delle 
istituzioni, il dilagare dell'illegalità, il degrado del senso di comunità, il deficit di Stato. Solo quando 
e dove la Chiesa si ribella a tutto questo, di colpo diventa incompatibile: è nel Meridione devoto, 
non riesce a non ricordare Cartocci spogliandosi dei panni dell'analista, che sono stati ammazzati 
due preti scomodi, don Pino Puglisi e don Peppino Diana. I vescovi questo lo sanno: e negli ultimi 
anni sfornano documenti sulla "questione meridionale" come mai prima. La "borbonizzazione" 
della pratica religiosa inquieta i pastori di un pezzo di Paese in cui risuona ancora, senza risposte, il 
furente grido di Giovanni Paolo II a Palermo: "Convertitevi!".
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